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                        L'impero greco dopo la morte di Giustiniano. - Leone Isaurico e papa Gregorio II.
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Giustiniano successe (565) nell'impero orientale il nipote
Giustino, debole e malaticcio, che lasciò il governo nelle mani
della moglie Sofia. Durante il suo regno gli Avari incominciarono
loro scorrerie nell'impero, e gran parte d'Italia venne occupata
dai Longobardi. Negli ultimi anni di sua vita Giustino affidò il
governo (574) al trace Tiberio, che si acquistò fama di giusto e
benefico e, vinti i Persiani, ricuperò l'Armenia. Morendo lasciò il
trono colla mano di sua figlia al valoroso Maurizio. Costui per
alleviar le spese, diminuì i divertimenti popolari e lo stipendio
dei soldati. Malcontenti per ciò, e perchè voleva restaurare la
disciplina, que' mercenari sollevaronsi dichiarando imperatore in
vece sua il generale Foca (602), il quale, crudele e lussurioso
come un Nerone, tiranneggiò per otto anni, mentre Cosroe si
avanzava fino ad Antiochia. Allora Eraclio, figlio del governatore
d'Africa, alzò lo stendardo della ribellione. Era un momento
oltremodo critico per l'impero, che si vedea strappar dai Persiani
Siria, Egitto, Palestina ed Asia Minore, ed era travagliato da
carestie e pestilenze; mentre gli Avari si mostravan fin sotto
Costantinopoli (616): l'impero era ridotto quasi alla sola
capitale. Eraclio non si perdette d'animo; fe' pace con Persiani ed
Avari a patti svantaggiosi, a fine di raccoglier sue forze; in
seguito riprese la guerra contro i Persiani, e la condusse con
molta prudenza e fortuna, vincendoli ad Isso in una prima campagna
(622). In una seconda, tagliati a pezzi gli Avari, e rafforzato da
quarantamila Cazari, penetrò, dopo la battaglia di Ninive (627),
fin nella capitale nemica, in paesi dove nessun Romano avea mai
posto piede. I Persiani abbandonarono tutte le fatte conquiste, e
non si risollevarono mai più da questo colpo. Sventuratamente,
Eraclio volle pur esso immischiarsi nelle contese religiose de'
suoi sudditi; sicchè ne nacquero gravi tumulti, e venne resa più
facile agli Arabi la conquista di molte provincie dell'impero. Fu
in quest'epoca che i Greci del basso impero caddero in uno stato di
corruzione e di abbiettezza d'animo si vergognoso, da venir perciò
citati come il tipo di popoli degradati. Ed ebbero allora una serie
di principi inetti e crudeli, de' quali torna vano intrattenersi.
Diremo soltanto di Costante II (641-668), vinto da Grimoaldo duca
di Benevento e re longobardo, e distintosi per avere spogliato Roma
peggio dei barbari. Con Leone Isaurico (717) sale al trono una
dinastia più vigorosa delle precedenti: Come generale, Leone avea
cercato di tener a bada gli Arabi: come imperatore li combattè, e
difese gloriosamente contr'essi Costantinopoli. Egli introdusse
ordine e disciplina nell'esercito, ed il suo regno sarebbe stato
de' più felici, se non si fosse lasciato indurre a proibire il
culto delle sacre immagini. Le persecuzioni derivatene fecero
scoppiar tumulti e sollevazioni in molte parti dell'impero, che
unitamente a tremuoti e pestilenze, recaron danni gravissimi. La
resistenza contro il decreto dell'imperatore teologante ebbe in
Italia particolare importanza. Il tristissimo governo dei Greci gli
aveva già avversato l'animo degli Italiani per modo, che il paese
fu in un istante tutto in fiamme. I pochissimi ricordi giunti a noi
di quell'età, son tutti pieni delle sevizie degli esarchi, i quali,
per citare un solo esempio, abbandonaron più volte Ravenna stessa
al saccheggio. Quelle infelici popolazioni eran lasciate
interamente in balia dei magistrati e di loro subalterni. I papi
opponevansi ai decreti teologici degli imperatori, e sostenevano i
diritti delle popolazioni; corsero perciò più volte pericolo di
venir condannati all'esiglio: ora si trovarono naturalmente a capo
del movimento. Gregorio II (715-731) proibì agli Italiani di pagar
le imposte al tiranno. Era la prima volta che i papi osavan
dichiararsi apertamente contro gli imperatori. L'antica nazionalità
italiana, oppressa da Longobardi e Greci, egualmente odiati, si
risvegliava. Le città prossime a Roma, unite in lega, elessero
propri capi, ordinaron milizie urbane (primo movimento comunale,
federativo), e tentaron persino di proclamare un imperatore
italiano. Gregorio contenne il partito, preferendo un imperatore
lontano, quantunque eretico e tiranno; e il movimento fallì. 
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